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// discorso di Enrico Berlinguer a Bologna 

La crisi nell'Occidente 
reso più 

il bisogno di socialismo 
Ribadita la solidarietà con i popoli in lotta contro il fascismo - Il nostro impegno per 
l'affermarsi della pace e della distensione - Un elemento essenziale per la coscienza 
rivoluzionaria moderna: la necessità della battaglia per Pemancipazione della donna 

DALIA TERZA 
Ecco, ba detto Berlinguer, 

dalla somma di tutte le cose che 
ho ricordato emerge con chia­
rezza U motivo per cui è urgen-* 
te — da mesi ormai — il pro­
blema del cambiamento di que­
sto governo. E' chiaro, cioè (lo 
abbiamo detto sin dalla campa-. 
gita elettorale e lo abbiamo ri­
petuto dopo la strage di Bolo­
gna) che l'Italia risulta un va­
scello allo sbando, senza timo­
ne. Del resto, che questo gover­
no non ce la faccia più comincia 
a risultare chiaro anche in di­
versi settori dei partiti che lo 
sostengono. 

E' ormai da alcune settimane 
che da questi settori si levano 
voci che sempre più insistente­
mente affermano che è neces-. 
sario riaprire il dialogo e stabi­
lire un rapporto positivo con il 
PCL Si riconosce dunque, più o 
meno esplicitamente, che il ten­
tativo di dimostrare che è pos­
sibile assicurare una «governa­
bilità» del Paese senza e. contro 
il PCI, è palesemente in crisi Si 
riconosce anche — come hanno 
affermato esponenti della sini­
stra socialista e della sinistra 
de — che in Italia non c'è gover­
nabilità di sorta se si punta sul­
la divisione fra comunisti e so­
cialisti. 

Bene, ha detto Berlinguer, 
consideriamo nel loro giusto 
valore questi riconoscimenti-
tardivi certo, ma comunque im­
portanti E tuttavia, ha aggiun­
to, tante e così insistenti prof­
ferte di dialogo ci insospettisco­
no alquanto e ci inducono a por­
ci e a porre delle domande. 
Eccole. Che cosa si vuole da 

noi? Che attenuiamo un poco la 
nostra opposizione per consen­
tire così l'ulteriore durata di 
questo governo? Se è così — e-
sclama Enrico Berlinguer — •-
scordatevek). La nostra opposi­
zione a questo governo non si 
attenuerà e manterrà il vigore 
necessario fino a ottenerne la 
caduta. E questo è il primo pun­
to che occorre di nuovo mettere 
inchiaro. '• ' ; «"' 
•'•• n secondo punto è che noi ri­
badiamo che qualsiasi altro go­
verno cui non parteciperemo, ci 
vedrà all'opposizione. Ma, si o-
bietta, voi comunisti avete an­
che detto che i modi della vo­
stra . opposizione dipendono e 
variano a seconda degli atti 
compiuti concretamente dal 
governo. Lo abbiamo detto e lo 
confermiamo. 
• E Berlinguer ha esemplifi­
cato. L'attuale governo, ha det­
to, è nato con l'impronta che gli 
veniva dalla vittoria nel con­
gresso della DC del suo gruppo 
più anticomunista e sì e com­
portato nei modi che no ricor­
dato. Da ciò è derivato il carat­
tere della nostra opposizione. 
E' evidente che questo caratte­
re potrebbe essere diverso di 
fronte a un governo che non a-
vesse quella impronta colitica 
negativa, di rottura dell'unità 
delle masse popolari, e che so­
prattutto desse qualche segno 
di maggiore serietà nell'affron-
tare i più urgenti problemi del 

-Paese. Opposizione diversa — 
ha sottolineato Berlinguer — 
ma sempre opposizione: ecco il 
secondo punto da chiarire. Non 
si speri di invischiarci in rap­
porti eoe a suo tempo abbiamo 
rotto perché erano divenuti 

confusi e nocivi al Paese e ai 
lavoratori 

Per quanto riguarda un nuo­
vo governo, ha proseguito il se­
gretario del PCI, non ci si a-
spetti che noi si entri nella dia­
triba' delle fòrmule Nò! non ab­
biamo da proporre formule per 
governi di cui non siamo parte: 
giudichiamo e giudicheremo 
dai fatti E giudicheremo dai 
fatti non solo i governi, ma an­
che i partiti: cominciando dai 
fatti che, fin'da ora, possono co­
stituire una prova tangibile di 
fronte alle masse e al Paese che 
i partiti che sostengono l'attua­
le governo vogliono effettiva­
mente invertire rotta. 
• Vogliamo indicare concreta­

mente alcuni di questi «fatti» 
che potremmo giudicare come 
validi segnali dì qualcosa di 
nuovo? Ecco: -

— l'atteggiamento verso la 
battaglia dei lavoratori della 
FIAT, 

— la reale volontà di tenere 
conto dei nostri emendamenti 
ai decreti economici, specie di 
quelli da noi presentati contro 
le spese di tipo clientelare; 
• — la fine della pratica di­

struttiva e intollerabile delle 
lottizzazioni negli enti pubblici 
nelle banche, nella stampa, nel­
la RAI-TV (dove la destra de, 
dalla spartizione dei posti, vor­
rebbe addirittura passare alla 
«epurazione» dei dirigenti sco-
modi); 

— la soluzione che sarà data 
al problema della formazione 
delle Giunte in Regioni come la 
Liguria, le Marche, U Lazio e U 
Calabria; _ 

iniziativa positiva sul 

le potrebbe essere una proposta' 
formale del nostro Paese per la 
immediata apertura di una 
trattativa fra i due blocchi che 
ormai è diventata possibile. 

'Il compagno Berlinguer ha 
quindi affrontato — «mi 
limiteròò a qualche breve con­
siderazione», ha detto — i temi 
della situazione internazionale. 
Ha rivolto in primo luogo un sa­
luto cordiale ai rappresentanti 
degli organismi di stampa dei 
Partiti comunisti e operai dei 
movimenti dì liberazione e di 
altre organizzazioni democrati­
che ai ogni parte del mondo che 
sono presenti al Festival. Un 
particolare saluto, ha quindi 
detto, va alle delegazioni dei 
Paesi dell'Africa, Paese ai cui 
problemi abbiamo-voluto dare 
un particolare rilievo nel nostro 
Festival di quest'anno. 

Rispetto all'anno scorso, 
quando ci incontrammo nella 
nostra Festa nazionale, è sorto 
un nuovo Stato indipendente 
nell'Africa Australe, dopò anni 
di dura guerriglia, dopo le ele­
zioni che hanno segnato lo 
straordinario successo delle 
forze nazionali e rivoluzionàrie 
guidate da Robert Mutane. E 
anche qui, la delegazione che ha 
accompagnato la nave drila so­
lidarietà italiana—grande è la 
coscienza internazionalista del 
nostro popolo — con i movi-
menti di liberazione dell'Africa 
Anatrale, ci ha raccontato sia 
deOo sforzo costruttivo che oggi 
contraddistingue l'edificazione 
del nuovo Mozambico, sia del 

del vigile 
porti di f< 

Zimbabwe nella sua opera di u-
nione tra bianchi e neri per il 
rinnovamento di questo Paese 
nell'indipendenza e nel non alli­
neamento. 

B potere razziale rimane 
perdo crudelmente attestato in 
Sud-Africa e continua ad occu­
pare la Namibia in spregio ai 
diritti umani più elementari e a 
precise deliberazioni dell "ONU. 
Cadranno anche questi ultimi 
bastioni! — ha detto Berlinguer 
—. Con slancio continueremo a 
dare il sostegno della nostra so­
lidarietà ai patrioti namihiani e 
sudafricani 

• Dobbiamo ora sviluppare 
una più attiva solidarietà anche 
verso i popoli dell'America La­
tina, verso la lotta del popolo 
palestinese per 0 suo diritto ad 
avere uno Stato e verso l'oppo­
sizione democratica nella Co-' 
rea del Sod il cui capo è minac-' 
ciato dalla pena di morte. 

Qualche giorno fa il regime 
fascista cileno, alla ricerca di 
Ma impossibile legittimazione, 
ha fatto svolgere in condizioni 
djasaohnamftertàediaperta 
'repressione un referendum per 
l'approvaTifliw> di una psenuo-
costttnxìone che dovrebbe per-

il potere dei briganti 
te impadronirono sette 

fa. 
Inutile ogni commento dei ri­

sultati della consnhazione-far-
sac una pura e semplice frode. 

n fatto che per U referendum 
sia stata scelta la data demi 
settembre il giorno deU'aasas-

dl Salvador ADende, indi-

dall'ombra dell'ultimo Presi­
dente costituzionale del Cile, 
proprio perché egli cadde come 
supremo custode della legge 
che essi calpestano, come mili­
tante della democrazia che essi 
vollero distruggere. 

Il richiamo a quei giorni del 
settembre 1973 dell'attuale re­
gime di Santiago, ancora una 
volta ci dà la misura di quanto 
grave fu la sconfitta subita dal­
la causa dell'indipendenza e del 
rinnovamento del Cile e dell'A­
merica Latina; ma nel contem­
po ci permette di avvertire che 
la lotta per la libertà continua. 

Continua anche ih Cile, dove 
il cammino per la riconquista 
della democrazia appare lungo 
e accidentato. I partiti demo­
cratici la cui divisione, esacer­
bata dall'oltranzismo de, aprì 
la via all'irruzione fascista, 
hanno assunto una posizione co­
mune nei confronti del referen­
dum, embrione di una più am­
pia unità, possibile e necessaria 
perché quel cammino venga 
vittoriosamente percorso dal 
popolo cileno. t 

L'anno scorso, alla nostra Fe­
sta nazionale dell'Unità — ha 
proseguito Berlinguer — salu­
tammo la vittoria del Fronte 
sandinista in Nicaragua conqui­
stata poche settimane prima. 

La delegazione unitària tor­
nata nelle scòrse settimane da 
quel Paese dove si era recata 
per consegnare la nave di aiuti 
al popolo nicaraguense, ci ha 
raccontato della fatica, delle 
difficoltà, ma anche delle spe­
ranze e dei successi del nuovo 
potere popolare, pluralista, de­
mocratico che con il consenso e 
la mobilitazione delle più lar­
ghe masse di cittadini sta rea­
lizzando la ricostruzione e il 
rinnovamento del Nicaragua. 

Certamente, la vicenda lati­
no-americana è segnata da dif­
ficoltà tormentose, dai susse­
guirsi di ondate popolari e da 
spietate risacche reazionarie. Il 
colpo di Stato in Bolivia, i quoti­
diani massacri di El Salvador e 
in Guatemala — orrendi per ef­
feratezza e dimensioni—danno 
la misura della ferocia delle oli­
garchie e degli interessi impe­
rialisti aggrappati ai propri 
privilegi economici e politici 
Ma in Bolivia le forze democra­
tiche che avevano conquistato 
la maggioranza elettorale van­
no organizzandosi, nella resi­
stenza, attorno al governo legit­
timo costretto alla clandestini­
tà; e in El Salvador e in Guate­
mala contadini, operai, studenti 
continuano la loro battaglia. 

Nell'ultimo decennio in Ame­
rica Latina una intera genera­
zione di rivoluzionari — marxi­
sti nazionalisti, cristiani — dal 
Presidente Allende al generale 
Pratts all'arcivescovo Romero, 
a migliaia dì ignoti caduti si è 
sacrificata nella lotta per l'in­
dipendenza e la giustizia socia­
le. 

Non deve stupire, ha quindi 
detto il segretario del PCI; che 
noi comunisti richiamiamo l'at­
tenzione sui regimi reazionari 
di Paesi così lontani Lo faccia­
mo perché il nostro spirito in­
ternazionalista - non conosce 
confini geografici e ideologici; 
ma lo facciamo anche, ha ag­
giunto, perchè troppi democra­
tici italiani si dimenticano di 
queste realtà eoa» brucianti, e 
sembrano accettarle come spt-
cevoli, sì, ma, tutto sommato, 
inevitabili. 

La stessa cosa sembra stia 
avvenendo verso il colpo di Sta­
to in Turchia. Eppure in questo 
caso si tratta di un Paese che 
appartiene alla alleanza della 
quale anche l'Italia fa parte, ha 
esclamato Berlinguer. Con il 
colpo di Stato militare in Tur­
chia, vi è di nuovo nella NATO 
—come già avveniva negli anni 
passati con il Portogallo e con 
la Grecia — un Paese nel quale 
sono state cancellate tutte le 
garanzie democratiche. A Bru-
xeUes i capi delta NATO non 
sembrano minimamente preoc­
cuparsi di do, e lasciano anzi 
trapelare U loro soddisfazione. 
Che cosa dirà e farà ora fl go­
verno italiano? ha chiesto il se­
gretario del PCL 

Ma noi.partiamo, ha prose­
guito, deue realtà dell'Africa, 
dell'America Latina, dell'Atta 

gli eventi che si 

za, il rispetto della indipenden­
za e della sovranità di ogni po­
polo e di ogni Stato, l'instaura­
zione di un rapporto di fiducia e 
di collaborazione attiva tra le 
grandi potenze, la cui contrap­
posizione blocca e compromet­
te qualsiasi sviluppo positivo 
delle complessive relazioni 
mondiali e anzi accresce U peri­
colo tremendo di una nuova 
guerra. 

Ma di qui anche — venendo a 
noi, italiani ed europei — la ne­
cessità di far camminare con­
cretamente la trasformazione 
della società in direzione del so­
cialismo. . . . 

L'Europa occidentale si è 
mossa finora come una realtà 
sorda alle necessità di una ef­
fettiva cooperazione mondiale, 
come una forza priva di iniziati­
va, di coraggio, di lunga veduta, 
gelosa custode dei suoi perico­
lanti privilegi. Anche attraver­
so la CEE essa ha fatto una po­
litica che, malgrado i nostri 
sforzi e quelli di alcuni partiti 
operai europei, può essere defi­
nita, in sintesi, come una politi­
ca di tenace conservazione o 
meglio di protezione (la parola 
esatta sarebbe, anzi, di prote­
zionismo) del proprio benessere 
a danno dei Paesi del Terzo e 
del Quarto mondo. 

Politica 
dei ricchi 

Questa condotta, che l'Occi­
dente europeo ha seguito fino 
ad oggi, può ben dirsi una politi­
ca di classe, una politica dei rie-' 
chi del mondo contro i mene 
ricchi e ì più poveri del mondo. 
Una simile strategia, però, 
mentre suscita l'ira dei popoli 
tormentati dalla penuria e dal­
la fame, non vale più ormai. 
neppure ad evitare — e oggi 
impedisce di superare — la 
gravissima crisi economica e 
sociale che scuote tutto l'Occi­
dente capitalistico, compresi 
gli stessi Stati Uniti 

E Berlinguer ha indicato i 
punti della crisi 
•••• La recessione, l'inflazione, la 
disoccupazione: 

—il deficit energetico, il bal­
lo delle monete e delle valute, il 
restringimento degli sbocchi al­
l'estero; 

— la mancanza di prospetti­
ve di stabile ripresa per settori 
vitali dell'industria e dell'agri­
coltura; :••-

— l'emargina zione crescente 
di aree sociali sempre più va­
ste, à cominciare dai giovani e 
dalle donne; • • - • • - . 

— lo scempio della natura e 
dell'ambiente, lo smarrimento 
e la decadenza nel campo della 
cultura e della urienza; • 

— il farsi avanti e il trovare 
' udienza anche nelle file nel pent 
siero socialista e comunista di 
filosofie del negativo, dell'irra­
zionalismo, di mode antistorici-
ste; 

— il dilagare della droga, 
della, criminalità organizzata, 
della disonestà e dell'immorali­
tà nella vita pubblica: ecco dun­
que, è questo il quadro dei mali 
a cui hanno portato «il giardino 
•dell'Europa» i vecchi gruppi do­
minanti capitalistici e le forze 
politiche che per oltre trant'an-
ni, in modo diretto o indiretto, 
se ne sono fatte serve e malle-
vadrici 

Oggi le vìe che ha seguito lo 
sviluppo in Italia e nell'Europa 
occidentale e che k) hanno reso 
intenso, ma distorto, squilibra­
to, iniq^ e inumano hanno rag­
giunto le loro colonne d'Era» 
leE divenuto indjspffwabfle, è 
maturo nelle cose, é impellente 
nelle aspirazioni di tutte le e-
nergie rinnovatrìci italiane ed 
europee, ed è reso urgente dalla 
necessità di contributi al solle­
vamento delle aree depresse 
del mondo e quelle esistenti nd-
la stessa Europa e in Italia, il 
passaggio a modi di vita, a modi 
di consumare, di produrre, di 

progredire della partecipazione 
democratica è un colpo che si 
dà ai nemici del socialismo e 
del comunismo, e rafforza nel 
mondo intero la forza di attra­
zione e la capacità dì convinci­
mento delle idee socialiste. . 

Con questo spirito abbiamo 
guardato e guardiamo agli av­
venimenti già accaduti e in cor­
so in Polonia apprezzandone gli 
aspetti positivi, e il modo equi­
librato con cui si sono mossi 
nelle settimane passate i diver­
si protagonisti di quella vicen­
da; ma non nascondendoci la 
complessità e gravità dei pro­
blemi economici, sociali e poli­
tici che lì si devono risolvere e 
le incognite insite nel processo 
che si è avviato: incognite lega­
te anche alla situazione inter­
nazionale. , - : • • • • -

Il nostro augurio sincero e 
caloroso è che la Polonia avanzi 
sulla via del socialismo e della 
democrazia. , 
• Ma il nostro compito princi­

pale è quello di rendere qui da 
noi più intensa ed efficace la 
lotta per avanzare sulla nostra 
via al socialismo, che ha pecu­
liarità profondamente diverse 
da quelle che hanno seguito e 
potranno seguire i Paesi dove il 
socialismo si è finora realizza­
to. •••-.- - . . . . -

Tante sono dunque, ha detto 
Berlinguer, le complessità e le 
novità che si presentano oggi al 
nostro partito, in una fase mpl-
to delicata della vita interna e 
internazionale. Non è davvero 
facile orientarsi e muoversi se­
condo un indirizzo giusto in una 
situazione COSE intricata, in pre­
senza di tanti rischi- ma in essa 
vi sono anche tante possibilità e 
tante occasioni . 

L'assolvimento dei compiti 
che ci stanno di fronte richiede 
capacità di analisi, chiarezza 
nella strategia, duttilità nella 
condotta tattica, continuità e e-
stensione del nostro legame con 
le masse, sviluppo della nostra 
vita democratica interna e del-

. la nostra unità. Queste cose so­
no possibili, ha affermato il se­
gretario generale del partito, se 
si eleva e si irrobustisce la no­
stra coscienza rivoluzionaria. 

La coscienza di chi in Italia e 
in Occidente vuole svolgere un 
compito rivoluzionario, trova 
radici sempre verdi nel patri­
monio storico del movimento o-
peraio, ma si deve arricchire 
oggi di nuovi elementi. La co­
scienza di classe, cioè la fedeltà 
alla classe operaia, costituisce 
sempre il primo elemento. Ma 
questa coscienza, per non esse­
re solo difensiva, deve fondersi 
con la coscienza degli interessi 
generali della nazione e con la 
capacità di interpretarli e di 
servirli in modo adeguato ai 
tempi E soprattutto sapendo 
fare propri i bisogni e le aspira­
zioni delle masse che vengono 
emarginate ed escluse dal tipo 
di sviluppo proprio del capitali­
smi e cioè le masse meridiona­
li, la gente più povera, le donne, 
la gioventù: Inoltre,'se la classe 
operaia dell'Italia e dell'Occi­
dente vuole esercitare la sua 
funzione dirigente, essa deve 
sapere guardare oltre i confini 
dei singoli Paesi e dell'Europa 
occidentale, liberandosi da ogni 

. provincialismo, da ogni visione 
eurocentrista ed elaborando le 
proprie rivendicazioni e i pro­
pri obiettivi anche in funzione 
della liberazione deDe stermi­
nate masse umane che lottano 
per il proprio autonomo svilup­
po e per affermare la propria 
indipendenza, contro ogni anuV 
ca e nuova forma di imperiali­
smo, di colonialismo e di domi­
nazione economica e politica. 

Ma oggi, ha aggiunto Berlin­
guer, ancora un altro elemento 
e divenuto essenziale alla pie­
nezza di una coscienza ri voi u-
ziooaria moderna: la consape-
volezza della necessità di loda­
re conseguentemente perla e-
manripaàone e liberazione del-
le donne, di questa forza pos­
sente, .rianovatrìce che sta en­
trando sempre più impetuosa­
mente sulla scena di ogni Pae­
se, decisa a porre fine alla spe-
cifica oppressione che per seco­
li si è esercitata su di essa nella 
forma dell 
deOa donna all'uomo. 

Solo la presenza e la sintesi 
>con-

Pesplìcarsi detta funzio­
ne d*svanguai dis della classe o-
perala e la sua capacità di co-

deOll.S per 
éeB'shatttlta dei 15 us­

u a r * per l 'Unità e la 
Un 
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